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Tuttora oscure le circostanze della fine del dittatore 

Park ucciso durante una cena 
A sparare è stato il capo della CIA sud-coreana - Hanno perso la vita anche il capo della sicurezza pre
sidenziale e quattro guardie - Imposti legge marziale, coprifuoco e censura, chiuse le scuole - Versioni 
contraddittorie sulla dinamica dei fatti - Un messaggio del presidente Carter al primo ministro Choi 

SEUL — Oscure rimangono, 
fino a questo momento, le cir
costanze in cui è stato ucciso 
venerdì il dittatore sud-corea
no Park Chung Hee. Le stes
se fonti di Seul hanno fornito 
versioni diverse e contraddit
torie. L'unico dato certo è che 
il presidente è stato ferito mor
talmente durante una spara
toria scoppiata nel corso di 
una cena tra il capo della 
CIA sud coreana (KCIA), Kim 
Jae Kyu, e il capo della sicu
rezza presidenziale. Cha Chi 
Chol. Anche quest'ultimo è ri
masto ucciso, insieme a quat
tro militari della guardia, ac
corsi sul luogo della sparato
ria. Kim Jae Kyu è in arre
sto e sottoposto ad interroga
tori. La successione di Park 
è stata assunta, provvisoria
mente. dal primo ministro 
Choi Kyu Hah, al quale le 
forze armate hanno assicura
to il loro appoggio. In tutto 
il Paese sono in vigore la leg
ge marziale e il coprifuoco; 
tutte le scuole sono chiuse, 
sulla stampa è stata imposta j 
la censura. Anche le truppe 
americane, presenti nella Co- ! 
rea del sud con 38.000 uomi
ni. sono state poste in stato 
di all'erta, mentre è stato ri
volto un provocatorio e moni
to > alla Corea popolare a non 
tentare, con l'occasione, un 
« attacco militare » contro il 
sud. 

Come si è detto, le versioni 
sulla morte di Park sono di
verse e difformi. Nella notte 
di venerdì, l'emittente sud-co
reana aveva annunciato la so
stituzione di Park con Choi 
senza fornire dettagli sulla sor

te dell'ex-presidente e lascian
do intendere che si fosse trat
tato di un colpo di Stato. 
Questa tesi veniva rilanciata 
da Washington, dove fonti se
natoriali affermavano che « il 
presidente Park è stato assas
sinato in seguito ad un colpo 
di Stato militare*. In realtà 
Park era rimasto ferito nella 
sparatoria ed è spirato alle 
19.50 (locali) all'ospedale. Po
co dopo la mezzanotte, un por
tavoce governativo sud-corea
no riferiva che Park era ri
masto ucciso €da una pallot
tola vagante, durante uno 
scontro imprevisto ed acciden
tale > fra due responsabili del
la sicurezza nazionale, vale a 
dire i già citati Kim Jae Kyu 
e Cha Chi Chol; ma appariva 
quanto meno strano che ad 
una cena organizzala dal ca
po della KCIA e alla quale in
terveniva il presidente ci si 
recasse con la pistola in ta
sca. il che induceva più tar
di le stesse fonti governative 
a parlare di «premeditazione». 

Infine, la versione fornita 
dalla radio Dong-A di Seul, 
che non è stata finora smen
tita e che mal si adatta alla 
ipotesi del fatto « accidentale*. 
Secondo l'emittente, i fatti si 
sarebbero svolti in questo mo
do: Park ed altre personalità 
partecipavano alla cena offer
ta dal capo della KCIA, Kim 
Jae Kyu. in un salone della. 
stessa KCIA non lontano dal 
palazzo presidenziale; duran
te il pranzo è scoppiata una 
lite fra Kim e il capo della 
sicurezza presidenziale, Cha 

Una storia 
di violenza 
di corrotti 
e di tiranni 

La morte di Park Chung 
Hee è stata causala da una 
« pallottola vagante ». o da 
un autentico colpo di Stato? 
La colpa del caso sembra 
essere esclusa: una pallot
tola che « vaga * in una sa
la nella quale altri perso
naggi stanno cercando di 
eliminarsi gli uni con gli 
altri non può. come è ac
caduto nel caso del ditta
tore sud-coreano, colpire al
la nuca e alla schiena con 
tanta mortale precisione. La 
tesi del colpo di stato non 
può ancora essere intera
mente negata, né perentoria
mente sostenuta, poiché 
mancano gli elementi clas
sici del trapasso violento di 
potere: la sua assunzione da 
parte di una forza contrap
posta. la proclamazione di 
nuovi obiettivi politici, l'ap
parizione di nuovi personag
gi alla testa dello stato. Ma, 
a ben vedere, è relativamen
te poco importante dare og
gi una risposta, che il tem
po darà comunque. E' più im
portante rilevare che. se an
che fosse vero che il ditta
tore sudcoreano è rimasto 
ucciso € accidentalmente » 
nella sparatoria tra il capo 
dei servizi di spionaggio (la 
KCIA, la Central intelligen
ce agency di Corea), che era 
suo amico e sostenitore, e il 
capo dei servizi di sicurez
za presidenziali, che era 
preposto istituzionalmente al
la sua protezione, nulla di 
tutto ciò sarebbe potuto av
venire se la Corea del sud 

fosse stata, l'altra sera, dav
vero quello stato bene ordi
nato, e il suo regime così 
stabile e inattaccabile, che 
Park Chung Hee dipingeva 
nei suoi discorsi e difendeva 
con le sue leggi liberticide. 

Il divario tra le parole e 
la realtà è stato probabil
mente — se è permesso az
zardare un'ipotesi — uno de
gli oggetti del diverbio ri 
soìlo a mano armata nel 
ristorante utilizzato dallo 
KCIA per i suoi banchetti, 
ed insieme una delle cause 
dello scontro micidiale. L'or
dine era stato fatto regnare 
nel paese, da appena due 
giorni, con l'imposizione del
la legge marziale in città co
me Pusan, Tregu e Masan, 
dove era appena esplosa, con 
una violenza sorprendente do
po anni di quiete, la protesta 
pubblica di migliaia di stu
denti contro il governo cen
trale. 

La protesta non era stata 
gratuita. Essa era stala la 
reazione all'ultimo atto liber
ticida di Park, il quale ave
va fatto espellere dall'assem
blea nazionale il capo della 
opposizione legale, Kim 
Young Sam. privandolo di 
ogni prerogativa di parlamen
tare ed esponendolo cosi ad 
ogni forma di persecuzione 
poliziesca. Alla espulsione di 
Kim erano seguite le dimis
sioni in massa dei 66 depu
tati eletti nelle l'iste del mio 
vn partito democratico (e di 
altri tre del partito d'unifi
cazione democratica), la for

chi Chol; ad un cerio punto. 
Kim ha estratto una pistola 
e ha cominciato a sparare, uc
cidendo Cha e colpendo Park 
alla testa e al torace; la spa
ratoria ha fatto accorrere 
quattro guardie presidenziali. 
che sono state a loro volta uc
cise. non è chiaro se dallo 
stesso Kim o dai suoi agenti. 
Park è spirato alle 19.50. ora 
locale: alle 23 si è riunito il 
consiglio dei ministri, che ha 
affidato i poteri al primo mi
nistro Choi Kyu Hall. 

Va sottolineato che la tra
gica fine di Park viene dopo 
che le città di Pusan (la se
conda del Paese) e di Masan 
erano state teatro di violente 
proteste studentesche contro il 
regime, sedate con l'interven
to dell'esercito, e dopo che 
tutti i deputati dell'opposizio
ne si erano dimessi in massa 
dal Parlamento. E' da ricor
dare. anello, clie lo stesso 
Park era stato oggetto di due 
attentati nel 19C8 e nel 1974; 
in quest'ultimo era rimasta uc
cisa la moglie. 

Il presidente americano Car
ter ha inviato un messaggio a 
Choi dicendosi « profondamen
te colpito e rattristato » per la 
morte di Park. « solido amico 
ed alleato sicuro dell'Ame
rica », e dichiarando che gli 
USA « continueranno a rispet
tare scrupolosamente i loro 
impegni » verso Seul. Radio 
Pyongyang ha dato una sec
ca notizia sulla morte di Park. 
senza alcun commento. I fu
nerali di Park avverranno in 
forma solenne il 3 novembre; 
entro tre mesi dovrebbe esse
re designato il suo successore. 

Park Chung Hee 

mozione che avrebbe conqui
stato il potere con le elezioni 
dell'anno scorso se Park non 
si fosse garantito, quando 
aveva fatto redigere la co
stituzione, il diritto di nomi
nare lui stesso 73 membri del
l'assemblea. 

Kim si era reso colpevole 
di delitti inammissibili. Chie
dere le dimissioni di Park, 
fare un appello agli Stati Uni
ti perché concorressero alla 
sua sostituzione, auspicare il 
ritorno di norme democrati
che dojH) 19 anni di dittatura 
personale. Erano, tuttavia. 
€ delitti » necessari: la crisi 

che andava preparandosi e 
sviluppandosi nei più segre 
ti recessi del regime non era 
infatti che l'espressione del
la crisi più profonda che 
coinvolgeva e coinvolge tut
ta la struttura del paese. 

Gli aspetti di questa crisi 
sono molteplici. Ma se la 
situazione economica e so
ciale può essere assunta co
me metro preliminare di giu
dizio. si può concludere che 
la straordinaria espansione 
conosciuta dall'economia r.e-
gli ultimi due decenni — e 
che riposava sullo sfrutta
mento selvaggio di una del
le manodopere più a buon 
mercato del mondo, sulla 
perpetuazione e l'aggraca-
mento delle diseguaglianze 
sociali, sulla repressione di 
qualsiasi rivendicazione p*r 
quanto timidamente espressa 
— non poteva non rifletter
si nella stessa cita politica. 

Seul, che allo scoppio della 
guerra di Corca agli inizi de
gli anni cinquanta aveva pj-
che centinaia di migliaia di 
abitanti, ne ha ora oltre ot
to milioni, un milione di y.iù 
di quel tetto di sette C.'IH 
Park aveva fissato all'urba
nizzazione nella capitale, lì 
reddito medio del sud corea-
no viene calcolato in olir? 
mille dollari americani al
l'anno, ma vi è qui il solito 
trucco statistico che distri
buisce con apparente equa
nimità ciò che è "invece, nel
la pratica, ingiustamente di
stribuito: così, mentre il 75 
per cento dei lavoratori gua
dagna « meno > di 100 dol
lari al mese (le donne la 
metà di questa cifra, e an
che questo solo se lavorano 
in grosse aziende), il 4.1 per 
cento del reddito nazionale 
lordo viene attribuito a >o-
lo l'imo per cenfo della pò 
polazione. La corruzione che 
il regime ha generato e sul
la quale esso si regge fa *l 
che alle vette più alte del
l'opulenza corrispondano gli 
abissi più abietti della pò 
verta. Sicché i poveri che 
protestano vengono trattati 
come si deve: poche settima
ne fa. in una fabbrica tes
sile le cui operaie avevano 
attuato una protesta pubbli
ca contro le condizioni di la
voro, squadristi del padrone 
irruppero nei dormitori rove
sciando sulle donne secchi 
di rifiuti di fogna, affinchè 
imparassero a stare al lo
ro posto. 

In realtà, fino all'anno scor
so, i sintomi di crisi di que
sta società cosi diligentemen
te repressa erano più coite 
apparsi, ma isolati gli uni 
dagli altri: lavoratori pro
testavano, studenti contesta
vano. gruppi religiosi recla 
movano, partito politico di 
opposizione levava la sua vo
ce — ma ognuno per conio 
suo. senza collegamento. 

E' a questo punto che emer
ge l'altro aspetto della que
stione coreana e della crisi 
attuale, « cioè quello nazio

nale, di un paese diviso da 
decenni, e la cui parte me
ridionale, sulla quale Park 
regnava, è legata a filo dop
pio alle sorti della politica 
degli Stati Uniti. Questi con
servano in Corea del sud non 
solo l'unica testa di ponte 
che siano riusciti a mante
nere sul continente asiatico, 
ma anche 29.980 — per non 
dire trentamila — soldati 
delle forze di terra. Fedele 
alla sua enunciazione secon
do cui la difesa dei diritti 
dell'uomo e delle libertà po
litiche è pietra angolare del
la politica degli Stati Uniti. 
il presidente Carter richia
mava con gesto clamoroso 
l'ambasciatore William Gleu-
steen « per consultazioni» su-
bito dopo che Park aveva 
fatto espellere il capo del
l'opposizione dalla assemblea 
nazionale. Ma poi. fedele al
l'altra pietra angolare, e que
sta sì davvero preminente. 
rappresentata dall'interesse 
strategico degli Stati Uniti. 
rimandava subito dopo lo 
stesso ambasciatore a Seul, 
perché vi accompagnasse il 
segretario alla difesa Brown. 
Il quale fece una ben chia
ra affermazione: i diritti ci
vili sono una cosa, e e i no
stri interessi strategici a lun
ga scadenza » un'altra, e le 
due cose non potevano né 
dovevano essere mischiate. 
Park, come si è visto, è riu
scito a beneficiare per pochi 
giorni soltanto di questa be
nedizione mandatagli da 
Washington. E si vedrà se 
aveva ragione Kim Young 
Sam quando, una decina di 
giorni appena prima della 
micidiale sparaoria di Seul. 
dichiarava a un giornalista 
americano che «se l'attuale 
situazione continua, in Corea 
potrebbe avvenire un solle
vamento popolare simile a 
quello avvenuto in Iran ». 
Il problema apparteneva fi
no all'altra sera, a Park 
Chung Hee. Ora, è anche 
un problema degli Stati Uniti. 

Emilio Sarzi Ama de 

Il « ministro degli esteri » palestinese ricevuto al la Farnesina 

Cordiale incontro fra Khaddumi e Malfatti 
ROMA — n capo del dipar
timento politico dell'OLP, 
Faruk el khaddumi, e il mi
nistro degli esteri italiano, 
on. Malfatti, si sono incon
trati ieri alla Farnesina, per 
un lungo e cordiale colloquio 
nel corso del quale sono sta
ti discussi a fondo 1 problemi 
relativi ai rapporti fra l'OLP 
e l'Italia e fra l'OLP e l'Eu
ropa e le prospettive di rico
noscimento ufficiale dell'or
ganizzazione palestinese. Si 
è trattato, ed è questo un 
elemento che merita partico-
lare sottolineatura, di un in
contro « fra eguali »: nel sen-
ao che Faruk el Khaddumi è 
stato ricevuto da Malfatti 
(così come era stato accolto 
venerdì all'aeroporto) come 
un « collega ». vale a dire 
come 11 « ministro degli este
ri >» palestinese (anche se ta
le n m può essere, ufficial
mente. il suo titolo, non es
sendovi ancora uno Stato pa-

i lestinese). Senza forzare ec-
! cessivamente la realtà delle 
! cose, si può dire che siamo 
i già entrati nella fase del ri 
i conoscimento, almeno di fat 

to; e in tal senso, del resto, 
si era espresso lo stesso 
Khaddumi dopo i suoi analo
ghi incontri, ne; giorni scor
si, con i ministri degli este
ri di Parigi e di Bruxelles. 

L'Italia — ha infatti di
chiarato l'esponente palesti
nese al termine del colloquio 
con il ministro degli Esteri 
italiano — riconosce «politi
camente »" l'OLP, il suo ruo
lo di « rilevante » rappresen
tanza del popolo palestinese 
e il suo diritto a partecipare 
ai negoziati per la soluzione 
della crisi mediorientale: 
una visita di Ara fat in Ita
lia potrà senz'altro essere 
concordata. 

Malfatti, da parte sua. ha 
definito «molto positivo» 
l'incontro con Khaddumi. 

L'incontro Khaddumi-Mal
fatti è tanto più importante 
e significativo se si conside
ra che dal 1. gennaio prossi
mo l'Italia assumerà formal
mente la presidenza di tur
no della CEE; della quale tut
te le forze politiche democra
tiche italiane — che hanno 
partecipato al recente « col
loquio intemazionale » di Ro 
ma sulla Palestina — sono 
impegnate a sollecitare e a 
promuovere una presa di po
sizione « colledale » nei con
fronti dell'OLP. n problema 
sul tappeto, ieri alla Farne
sina. era dunque ben più am
pio dei rapporti OLP-Italia e 
postulava, per le prossime 
stttimane ed i prossimi mesi, 
altre e più impegnative sca
denze. 

Lo dimostra del resto l'inse
rimento della <t tappa italia
na » nel quadro di quella ve
ra e propria offensiva diplo
matica che ha caratterizzato 

' negli ultimi mesi l'azione del 
i l'Organizzazione palestinese 
! nei confronti dell'Europa. Le 
, visite di Arafat a Vienna 
I (colloqui con Kreisky e 
. Brandt), a Madrid (incontri 
I con Suarez e re Juan Car-
; los), ad Ankara (prima visi 
i ta in un Paese della NATO) ; 

i colloqui ufficiali di* Faruk 
el Khaddumi a Parigi. 
Bruxelles e Roma; la quasi 
certa presenza di Arafat, nei 
prossimi giorni, a Lisbona 
per la conferenza Internazio
nale di solidarietà con la Pa
lestina, sono tutti tasselli di 
un mosaico che testimonia 
della maturità politica e del
la capacità di iniziativa acqui
sita dal movimento palestine
se. Di questa maturità e di 
questa Iniziativa l'OLP sta 
raccogliendo, a Roma e nel
le altre capitali europee, i 
frutti meritati. 

' BEIRUT — Almeno cinque 
! persone seno rimaste uccise 

e trentacinque altre ferite, 
i molte delle quali gravemente. 

per un attentato compiuto 
ieri alle 11.10 locali quando 
il traffico era caotico in una 
strada nel quartiere di Ba
sta, a Beirut occidentale. 

g. I. 

Precisazione 
Nel pubblicare Ieri il co

municato del Quirinale rela
tivo alla riunione del Con
siglio supremo della difesa 
siamo incorsi In un deplore
vole errore tipografico: lad
dove il comunicato- parlava 
di «limitazione» e uscito 
erroneamente « lievitazione », 
Questo significa che II Con
sisto ha anche discusso del 
>« coni rollo' e della luniUzio 
ne degli armamenti». 

Continuazioni dalla prima pagina 
Berlinguer 

del PCI ha parlato a lungo 
con alcuni quadri operai, og
gi parteciperà ad un altro di
battito al Circolo della FGCI 
di Garbagnate. Di questi di
battiti, delle risposte specifi
che di Berlinguer alle tante 
domande, riferiremo più am
piamente domani. Qui preme 
intanto il giudizio d'insieme. 

Sono state giornate intense 
e utili: ne emerge un quadro 
che — come in un film — va 
dal < primo piano » sul par
ticolare, al « piano lungo » dei 
temi di prospettiva; e viene 
fuori la realtà della Lombar
dia, drammi e problemi di 
una « megalopoli » come Mi
lano. questioni della società 
italiana nel suo complesso e 
di prospettiva generale. 

L'occasione di questo che 
sta diventando un grande di
battito di massa nel Partito. 
è il tesseramento per il 1980. 
Si vuole fare delle giornate 
di « lancio » delle iscrizioni 
al PCI. il campo di una di
scussione aperta, fortemente 
intrecciata al lavoro politico 
concreto: e non — ecco sem
pre il pericolo per una mac
china organizzativa — un mo
mento « interno ». di lavoro 
puramente burocratico, di sem
plice (anche se faticoso e ne
cessario) rastrellamento del
le tessere da rinnovare. 

Discutere è importante, di
ce Berlinguer dopo le due ore 
e più di dibattito nella Sezione 
« Dal Po/.zo \ niii per noi mar
xisti è fondamentale combi
nare sempre insieme discus
sione e lavoro concreto: il 
mondo si conosce — e si ca
pisce — cambiandolo, lavo
rando per cambiarlo. 

La questione del tessera
mento è questione soprattutto 
politica, aggiunge Berlinguer. 
Dallo sforzo di questi giorni 
deve uscire un Partito capace 
di piena ripresa, di slancio 
ideale, di più concreta presa 
nella realtà che ci circonda. 
Dobbiamo essere pienamente 
consapevoli del fatto che un 
Partito comunista forte di 
più iscritti è una necessità 
non solo per noi comunisti, 
ma per tutti i lavoratori: rap
presenta un punto di riferi
mento indispensabile, oggi 
al paese. 

Nella società si estendono le 
spinte disgregatrici, i corpo
rativismi. gli egoismi indivi
duali. i comportamenti asocia
li e ne deriva una generale 
caduta di tensione ideale come 
risposta rassegnata e passi
va a una crisi che trova le 
sue radici nella crisi mon
diale del capitalismo, nella 
sua incapacità (tanto più acu
ta in concomitanza della cri
si economica e degli squi
libri italiani) a dare oggi 
una prospettiva alle attese 
della gente, dei lavoratori, dei 
giovani. 

Ecco, ha detto il segreta
rio del PCI. l'aggregazione in
torno al nostro Partito deve 
potere rappresentare l'antido
to principale contro questi 
veleni, contro la sfiducia, con
tro la tendenza al rifugio nel 
proprio particolare, contro la 
disperazione anche, che avvi
liscono la personalità dell'uo
mo. ne spengono l'ansia di 
libertà. 

Solo un Partito come il no
stro può ricostruire una fidu 
eia. fiducia in un socialismo 
che. come noi lo concepiamo. 
è assai diverso da quello fi
nora realizzato in vari paesi. 
ma che riteniamo possibie. 
che è l'unica concreta spe
ranza per il futuro. Ed è in 
questo senso — per la sua 
volontà di trasformare l'at
tuale società e di superare i 
limiti angusti del capitalismo 
— che noi riteniamo il nostro 
un Partito «diverso» dagli al
tri. potenzialmente capace di 
maggiore attrazione e mag
giori motivazioni, rispetto ad 
altri. 

Oggi — dopo la rottura, per 
irresponsabilità della DC. di 
quel tanto di solidarietà crea
ta e dóno i risultati del 3 
giugno che hanno visto un 
sensibile calo del PCI — si 
verifica ciò che avevamo pre
visto. L'arretramento del PCI 
cioè ha condotto a un peg
gioramento della situazione in 
tutti i campi. Esiste una mar
cata incertezza della situa
zione politica: siamo in pre
senza di un governo allo 
sbando, privo dì autorità, in
capace di prevedere e di pro
grammare e davanti a oscu
re prospettive nell'economia 
e una situazione sociale sem
pre più disgregata. 

Tutto questo, ha aggiunto 
Berlinguer, in un quadro in
ternazionale che si aggrava' 
su tutti i piani. Dopo avere 
richiamato le posizioni del 
PCI sui problemi internazio 
nali (e in particolare quel
la. giusta e saggia, circa gli 
« euromissili ». per i quali i 
comunisti italiani chiedono 
che qualunque autorizzazione 
all'installazione di nuove ar
mi — particolarmente perico
lose per la loro incontrolla
bilità — venga preceduta da 
una trattativa, diretta a una 
verifica dello stato attuale 
degli armamenti e a una loro 
riduzione bilanciata) Berlin
guer ha affrontato le questio
ni della situazione politica in
terna. Conduciamo le nostre 
battaglie, ha detto, dall'op
posizione e su una linea cri
tica e di attacco al governo 
attuale, ma avanzando una 
nostra precisa proposta positi
va per rendere governabile il 
Paese, e cioè quella di un go
verno di unità nazionale. Non 
proponiamo certamente que
sta soluzione perché siamo avi

di di poltrone ministeriali, e 
chi ci conosce lo sa bene. 
Ma la proponiamo perché 
siamo consapevoli che non è 
del tutto vero che stando al
l'opposizione si può avere al
trettanta influenza che stan
do al governo (Berlinguer ri
spondeva qui anche agli ar
gomenti di un intervento nel
l'assemblea di sezione). Dal
l'opposizione un Partito co
me il nostro può certo molto 
influire sulle scelte, ma sem
pre entro certi limiti e il pro
blema del governo e della 
partecipazione al potere ef
fettivo. resta sempre una 
questione decisiva (anche se 
non cadiamo nelle illusioni 
della « stanza dei bottoni » 
ma pensiamo costante vente a 
un saldo rapporto fra ini
ziative anche di governo e 
spinta delle masse). Senza 
un cambiamento governativo 
(non vicino forse, ma ne
cessario) non si può certo 
pensare di sviluppare la no
stra linea della austerità che 
ha l'alto obiettivo non solo 
di riparare ai guasti prodot
ti nel Paese, ma di introdur
re elementi di cambiamento 
profondi nella società, di mu
tare la qualità della vita. 

11 punto di partenza di un 
simile discmio sta nella rea
lizzazione di una maggior uni
tà della sinistra, e questo è 
stato il senso del recente in
contro fra noi e i compagni 
socialisti. L'unità della sini
stra deve produrre iniziative 
politiche tali da spostare gran
di masse nel Paese, da pro
vocare reali cambiamenti nei 
rapporti di forza. Ed ecco il 
toma dell'incontro con la DC. 
Forse prospettiamo un incon
tro con la DC quale essa oggi 
è? No certamente. La nostra 
iniziativa deve portare a dei 
cambiamenti nella stessa DC. 
Non staremo certo ad atten
dere passivamente questi cam
biamenti. né ci faremo irre
tire in giochi privi di co
strutto. 

Berlinguer ha qui parlato 
del recente incontro fra la 
delegazione del PCI e quella 
della DC sui temi della co
siddetta « riforma istituziona
le ». E' risultato molto chiaro 
in quella occasione, ha detto. 
che la DC tendeva a invi
schiarci in una serie infinita 
di riunioni di delegazioni po
litiche e di esnerti che coin-
voleesse i partiti della vecchia 
maggioranza. Noi abbiamo ri-
SDOSÌO molto chiaramente: se 
si tratta di affrontare alcuni 
problemi relativi al funziona
mento .delle istituzioni, pro
blemi che effettivamente sono 
molto urgenti, benissimo, oeni 
partito prepari le sue propo
ste e le porti in Parlamento 
dove potranno essere discusse 
alla luce del sole con la volon
tà di arrivare alla fine a solu
zioni unitarie utili. Se invece. 
per queste vie traverse, si 
vuole riprendere tutto il di
scorso sul programma gene
rale. .incluse le questioni eco
nomiche e sociali, eludendo il 
nodo delle garanzie politiche 
per la sua attuazione, allora 
ripetiamo che non siamo di
sponibili. 

Infatti di programmi abbia
mo già discusso a lungo nel 
passato, abbiamo formato 
maggioranze — su quei pro
grammi — che hanno dato 
anche dei frutti positivi, ma 
l'esperienza ci insegna che 
poi. soprattutto quando si 
giunge ai punti più innovativi 
di quei programmi, la DC re
calcitra e si devono contare in
finite inadempienze e infiniti 
rinvìi: e insomma che la mag
gioranza non basta, occorre 
essere al governo insieme per 
attuare un programma co
mune. 

La riunione si conclude con 
l'invito di Berlinguer a un 
lavoro tenace, fatto di spirito 
di sacrificio e di intelligen
za. polifico, per reclutare 
nuovi compagni per confer
mare i vecchi iscritti. 

Craxi 
stiiuzionale ». Ma tutto, sog
giunge Crasi — che con le 
frasi che abbiamo riportalo 
ha in sostanza riproposto pub
blicamente le tesi da lui so
stenute nel recente incontro 
PCI-PSI —. sembra ora « mol
to incerto e molto confuso». 

Altri temi affrontati dal se
gretario del PSI sono quelli 
delle leggi elettorali (egli 
vorrebbe ritoccare la legge 
elettorale per il Senato, ma 
non è chiaro in qual senso. 
e quella per la Camera, pe 
rò limitatamente alla rego
lamentazione della questione 
delle preferenze), e quelli 

' che riguardano la vita inter
na del Partito socialista. 

j Craxi non appare chiuso di 
fronte alle ragioni della cor
rente dell'ex sinistra che fa 
capo al vice segretario Signo
rile. usa un tono distensivo 
nei suoi confronti, e sembra 
anche abbandonare l'idea di 
un Congresso anticipato, ma 
lamenti il fatto che. tra : 
massimi dirigenti socialisti. 
« ognuno fa per sé ». Aspra 
è invece la sua replica agli 
intellettuali socialisti che han
no firmato recentemente un 
documento critico, ai quali si 
ricorda che, nel PSI. « non è 
riconosciuto un ordine sacer
dotale degli intellettuali, do
tato del potere di condanna
re o di assolvere ». 

E' evidente che questa In
tervista di Craxi. soprattutto 
per il modo come in essa vie
ne posto il problema del go 
verno di unità costituzionale. 
e destinata ad alimentare il 
dibattilo politico, in questi 
giorni caratterizzato dalle po

lemiche e dal clima di disa
gio creatosi intorno al gover
no Cossiga, oltre che dalle 
manovre precongressuali de
mocristiane (certo, il campo 
democristiano è in subbuglio, 
anche al di là di ciò che fan
no vedere i convegni di cor
rente). Ora è stato il se
gretario del PLI /annue, do
po un incontro con Cossiga a 
Palazzo Chigi, a prospettare 
l'idea di un « vertice » dei 
partiti che sorreggono il go 
verno sulle questioni di poli
tica economica, attualmente 
le più scottanti. La fiamma
ta inflazionistica è sotto gli 
occhi di tutti, e i ris::hi che 
essa comporta vengono de
nunciati anche da settori dei 
partiti governativi, a parti
re dai repubblicani, i quali 
hanno chic-to a Cossiga una 
risposta pila lettera — molto 
critica — che essi gli hanno 
inviato (il presidente del PRI 
Visentiui ha però concesso ie
ri a Cossiga un respiro mag
giore di quanto faceva intra
vedere Spadolini, ipotizzando 
una crisi solo dopo le eie/io
ni amministrative dell' 80). 
Accanto ai pericoli dell'infla
zione \ i sono comunque an
che quelli di una deflazione 
che aggraverebbe la situazio
ne. E vi è. per il governo. 
la scadenza dell'incontro del
la prossima settimana con i 
sindacati. 

Su questo sfondo, la discus
sione congressuale democri
stiana denota larghi margini 
di confusione e di equivoco. 
Dal convegno doroteo di Mon
tecatini, oltre alle notizie cir
ca le mosse più spregiudicate. 
è giunto anche il segno di 
una singolare spregiudicatez
za: Bisaglia che si mette a 
parlare di politica di solida
rietà democratica, come se 
non fosse .tfato lui — fin dal
l'inizio — uno dei maggiori 
oppositori di questa politica, 
anche se è apparso subito 
chiaro che questo per il mi
nistro dell'Industria non sareb
be altro che un puro cambia
mento di etichetta per una 
politica di centrosinistra. 

Anche l'ala democristiana 
che fa capo alla segreteria 
Zaeeagnini non è però né 
chiara, né oggettiva nel di
scutere dell'attuale situazio
ne politica. Non è oggettiva 
soprattutto nel considerare 
quelle che sono le reali po
sizioni del PCI. In questi gior
ni (ieri lo ha fatto anche 11 
Popolo) si tende a sottoli
neare il fatto che con i re
centi incontri con i partiti 
costituzionali si è aperto un 
« dialogo più disteso » (così 
scrive il giornale de), e si è 
creato un « clima » migliore 
(come ha osservato la cor
rente zaccagniniana). Si evi
ta però di fare un riferi
mento puntuale alle posizio
ni che sono emerse anche 
nel corso di questi incontri, 
nei quali il PCI — come te
stimonia il documento pub
blicato venerdì scorso — ha 
confermato con nettezza il 
proprio atteggiamento, evi
tando confusioni di piani tra 
questioni istituzionali (che 
potranno essere approfondite 
in Parlamento) e questioni del
la prospettiva politica. Il cli
ma politico, come è evidente. 
non è un dato astratto, esso 
dipende dai fatti, da che cosa 
si fa. e da come si risponde 
al problema che pongono i co
munisti. i quali respingono pa
sticci e forme anomale di 
coinvolgimento. E dopo gli in
contri dei giorni scorsi i ter
mini della questione restano 
inalterati. Il dialogo tra i par
titi — sempre auspicabile —. 
per essere produttivo, deve 
poter approdare a qualcosa. 

Piperno 
lefonato Franco Piperno per 
chiederle se aveva la possi
bilità di ospitare due « com
pagni ». presentati come «En
rico e Gabriella», nella sua 
abitazione romana di viale 
Giulio Cesare. I due avrebbe
ro dato un piccolo contributo 
economico alle spese familia
ri. Lei avrebbe accettato, in 
nome della vecchia amicizia 
con Piperno. e i due si istal
larono nella sua abitazione. 
La Conforto ha sempre so
stenuto "di non essersi mai ac
corta né della vera identità 
di Morucci e della Faranda. 
né dell'arsenale di armi e 
bombe che le avevano porta
to dentro casa. 

Di fronte a questo raccon
to. Piperno ieri mattina ha 
replicato con molta calma, af
fermando di non essere pro
prio lui quello che telefonò 
alla Conforto, e Guarda Giu-
Iianella — avrebbe detto ri
volgendosi alla donna — che 
potresti esserti sbagliata: co
me fai a dire che la voce 
che hai sentito al telefono era 
davvero la mia? ». In sostan
za Piperno non ha dato della 
bugiarda alla donna, bensì 
ha cercato di accreditare la 
tesi di uno scambio di per
sona. In altre parole, il lea
der dell'* autonomia » sostie
ne che qualcun'altro chiamò 
la Conforto spacciandosi per 
Piperno. e che la donna — 
in buona fede — non sì ac
corse dell'inganno. 

Questa lesi non sembra che 
abbia convinto ì magistrati. 
Giuliana Conforto, dal canto 
suo. ha ribadito davanti a 
Piperno la sua versione. 

Uscendo dal carcere. Giu
liana Conforto si è intrat
tenuta appena pochi minuti 
con i giornalisti che attende 
vano fuori. Ha dichiarato che 
sia lei che Piperno sono ri
masti sulle proprie posÌ7Ìoni 
ed ha aggiunto che il con

fronto è stato molto tranquil
lo e sereno. « Più che un con-
Ironto — ha detto — è stato 
un colloquio a quattro, con 
la partecipazione dei magi
strati ». 

Da registrare, infine, un'in
tervista di Giuseppe Nicotri 
(arrestato nell'ambito dell'in
chiesta del 7 aprile e poi scar
cerato per « insufficienza di 
indizi ») al glottologo John 
Trumper, perito di parte per 
conto di Toni Negri, che appa
rirà sull'K.sprp.s-.so. Trumper 
sostiene che la telefonata ad 
Eleonora Moro per cui è in
diziato Negri sarebbe stata 
fatta da un uomo nato e vis
suto fino all'età di 16 anni a 
Montemarciano. un paesino in 
provincia di Ancona. 

Derby 
formidabil i scazzntlaturp fra t i 
fosi. di epiche fughe Hi arbi
t r i . persino eli rivoltellate fra 
lifo«erie. D i re un nolo giorna
lista p scrittore: « Quando ero 
ragazzo la società per P I Ù t i 
favo mi clava il biglietto gral i i 
p mozza lira non solo per in
citare IH squadra ma anche 
per «pillare «lilla te*la elfi gio
catori avversari (pianilo usci
vano dagli spogliatoi ». Nien
te ili nuovo .«otto il sole, quin
d i . come si ilice? Una \ iolen-
za « diversa » ilice Campana. 
Pendiamo al gruppo Hi ragaz
zi che sulle gradinale Hi San 
Siro mimava con il pollice a 
l ' indire la rivoltella «canden
do: n Bastardo bianconero • ta 
lo diciamo in coro - farai la 
.«lessa fine • Hi Aldo Moro ». 
E allo ftirisciwip con la scrit
ta a Brigale rossoneri ». e I I 
calcio non è un'isola ««Piti
ca » dice Campana e infatti 
vienp permeato, infettalo Hai 
linguaggio della violenza poli
tica. del terrorismo del quale 
frange oltranziste fanno pro
pri gli slogan dissennati e tru
culenti . 

Ma aurhe al suo interno co
va germi di degenerazione e Hi 
violenza. Dice Campana: « Ci 
sono i l ir ìgenli che dramma
tizzano e strumentalizzano fa l 
li puramente sportivi e c'è la 
piaga del vittimismo Hei gio
catori. una piaga che noi . ro
me A«nr iaz ione Hei calciato
r i , vogliamo estirpare, contro 
la quale ci ball iamo Ha tem
po. E ' una battaglia difficile 
perché ormai la protesta è d i -
\en la la quasi un fallo natura
le tanto è vero che «e "in una 
partita, ad esempio, c'è un r i 
gore dubbio, i giornali nei 
loro resoconti, per Hire che 
effettivamente i l fallo c'era, 
scrivono che "nessuno ha pro
testalo" ». 

Avvocalo Campana, che cosa 
si potrebbe fare ppr sdram-
malizzare avvenimenti «portivi 
come sono le parl i le Hi calcio? 

« Sono mollo scenico su qiie^ 
sia possibilità Hi id rammat i i -
7.are. La slampa è sempre pifc 
orientata a "sparare" la nol i -
7.ia clamorosa, scandalìstica, 
provocatoria ». 

Anchp la slampa, quindi , «ul 
banco ilpgli accusali. Presiden
ti che lanriano proclami Hi 
guerra, che i i lenlif irano in un 
rigore Halo o negalo i l segno 
Hi una congiura ai danni HI 
una ci t tà: giocatori che recita
no scene Ha melodramma: t i 
fosi d i e scaricano in gesti in 
consulti non solo la rabbia 
per un gol annullalo ma an
che tensioni e frnstra7Ìnni ma
turalo al Hi fuori degli stadi: 
giornali che nl>hcHi«cono alla 
regola non scritta ma ferrea per 
cui una buona notizia non fa 
notizia. Ce n'è un po ' ppr lut
ti in questa autocritica che «i 
Ho\rà pur fare. F. intanto au-
curiamoci che ì Ire derhics Hi 
oggi non farcìano notizia. 
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TI giorno 26 ottobre "79 
è venuta a mancare all'affet
to dei suoi cari e alla stima 
dei compagni che l'hanno co
nosciuta 

BRUNA PIZZO 
vedova Ciriani 

i funerali avranno luozo lu
nedi alle ore 15 partendo dal
la camera mortuaria del
l'ospedale S. Giovanni in La-
terano 

Roma 28 ottobre 197» 

Nel 18- anniversario della 
morte del compagno 

ENRICO QUADRI 
i familiari lo ricordano con 
immutato affetto, e sottoscri
vono in sua memoria 20.000 
lire per « l'Unità ». 
Roma Germignaga, 28-10-1979* 

Nel ricordo del compagno 

FILIBERTO LAUTIZI 
a venti anni dalla morto, 
Primo Villa, Silvana Fon-
tecchia. I figli Gianfranco e 
Marcello sottoscrivono Li
re 100.000 per l'Unità. 
Velletri, 29 ottobre 1979. 
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